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	Il medico delle Highlands

	 


Ad Alberto, il mio Lachlan Fraser. 

	Se queste pagine sono nate tra i sogni, tu sei la realtà che mi tiene per mano. 

	Grazie per essere il mio porto, il mio sostegno e la casa in cui scelgo di abitare ogni giorno.

	Con amore, Clara



	


A mia sorella Elena.
La bussola del mio veliero e la custode della mia visione. 

	Grazie per aver attraversato il tempo insieme a me e per aver riportato l'ordine tra le brughiere della mia anima. 

	Questo libro è il legame prezioso tra la nostra realtà e il nostro sogno.

	Con affetto, Clara

	 


 

	 

	Il battito del tempo

	Il medico delle Highlands

	 

	Prologo

	 

	Milano, gennaio 2026

	 

	Il neon sopra la postazione del triage emetteva un ronzio elettrico costante, un suono che si sommava al mal di testa da privazione di sonno e mi perforava il cranio. Erano le 4:00 del mattino nel grande ospedale milanese dove lavoravo come medico di emergenza-urgenza, l’ennesimo turno di guardia notturno. Gennaio 2026, fuori la città era una lastra di ghiaccio e smog, dentro l’aria sapeva di disinfettante e di un misto di caffè e fluidi corporei.

	«Dottoressa Valenti, codice rosso in arrivo. Politrauma, uomo, trent'anni. Dinamica da schiacciamento.»

	Senza rispondere mi infilai i guanti di lattice con un gesto automatico, un rito che avevo compiuto migliaia di volte. Sentii il materiale elastico scattare contro i polsi. In quel momento, guardando le mie mani bluastre sotto le luci asettiche, provai un’improvvisa, violenta vertigine. Non era stanchezza. Eseguivo ogni gesto con una precisione chirurgica, ma con la consapevolezza che stavo solo mantenendo in funzione un sistema che non generava più alcun senso, solo protocolli.

	Salvai quell'uomo. Lo feci con la precisione che mi aveva resa una delle migliori del mio turno: intubazione al primo colpo, massaggio cardiaco ritmico, adrenalina, defibrillazione. «Libera!»

	Il monitor riprese con un ritmo sinusale. Ma mentre mi sfilavo la mascherina, bagnata dal mio stesso respiro, sentii che una parte di me era rimasta bloccata in quel silenzio tra un battito e l'altro.

	Due ore dopo, seduta davanti al mio caffè ormai freddo nel bicchiere di plastica, cliccai sull'immagine che tenevo come sfondo del desktop. Le Highlands. Glencoe sotto un cielo d'ardesia. Il verde dell'erica non era un colore, era un richiamo. Un luogo dove il tempo sembrava non scorrere con la stessa misura del nostro ma rimanere ancorato nel vento e nel granito.

	«Devo andarmene» sospirai tra me e me.

	Non sapevo che quella decisione sarebbe stata l’ultima diagnosi corretta della mia vita. Non sapevo che il mio cuore, così abituato a monitorare quello degli altri, stava per fermarsi nel mio tempo per ricominciare a battere in un altro.

	 

	Applecross, gennaio 1826

	 

	Il silenzio ad Applecross era una tortura sottile. L’unico suono era il crepitio della torba nel focolare e il fischio del vento che si infilava tra le fessure della vecchia dimora, portando con sé l’odore del sale e della terra bagnata.

	Isobel MacLeod sedeva immobile davanti alla finestra, le mani sottili intrecciate sul grembo come in punizione, certa che nessuno comunque si accorgesse di lei. A ventiquattro anni, la sua vita sembrava già tracciata e senza salvezza. Nata tra i venti dell’Isola di Skye, ultima discendente di un ramo del clan Campbell che aveva perso tutto tranne il nome e l'orgoglio, era stata ceduta ad Alistair MacLeod per estinguere un debito di gioco di suo padre e per becere questioni di potere politico. Alistair, un medico rinomato quanto gelido, non cercava una moglie, ma un orpello necessario a un gentiluomo per completare la sua figura di medico rispettabile, un orpello sufficientemente silenzioso e di poco disturbo.

	Alistair era morto da un anno, stroncato forse da un colpo apoplettico mentre annotava osservazioni su un trattato di anatomia, la causa era in realtà poco chiara. Era morto senza una parola di addio per la moglie che lo aveva servito nel silenzio come un’ombra. Uomo egocentrico, pronto a misurare il guadagno di ogni sua azione, non aveva mai concesso a Isobel un briciolo di stima. «Voi siete come i vetri di questa casa, Isobel» le diceva spesso, con quel suo sorriso asettico, «utile a far passare la luce, ma troppo fragile per essere considerata parte della struttura.»

	Il solo legame rimasto tra quel passato opprimente e il suo presente solitario era il Colonnello Lachlan Fraser, amico del defunto marito e Laird di Ardnish.

	Lachlan giungeva da Ardnish cavalcando attraverso i passi montani, un uomo segnato dalle cicatrici di Waterloo, ultima delle innumerevoli battaglie combattute e dalla quale era tornato incolume nel fisico ma profondamente ferito nell’anima: un reduce che portava dentro di sé il peso di troppi compagni perduti e il silenzio di chi ha visto l'abisso. L’amicizia con Alistair era simile a un patto d’onore, un legame forgiatosi nel fango delle trincee dove MacLeod operava e Fraser comandava. Lachlan nutriva per il defunto Alistair MacLeod un rispetto cameratesco, basato sul debito di sangue che si deve a un chirurgo che ti ha ricucito sotto il fuoco nemico. Ma per Isobel, Lachlan provava qualcosa di diverso: non la guardava come se fosse una statua o un soprammobile.

	Negli ultimi istanti di vita Alistair aveva affidato solennemente a Lachlan l’incarico di farsi scudo e protettore di una moglie che lui, lo scienziato, non aveva mai saputo amare.

	Quando Lachlan entrava nella stanza, Isobel sentiva in modo chiaro e irresistibile il profumo della libertà che lei non aveva mai conosciuto. Negli occhi grigi del Laird, Isobel poteva scorgere la preoccupazione per lei, una preoccupazione che la spaventava. Poteva intuire anche una stima profonda e silenziosa per la sua resilienza, una considerazione che il marito non le aveva mai riservato. 

	Lachlan dal canto suo vedeva in lei una forza sommersa, una prigioniera conscia del proprio destino.

	Ma Isobel ora era esausta. La polmonite che l’aveva colpita a metà dicembre non era solo una malattia; era una resa. Sentiva i polmoni riempirsi di un liquido pesante e la sua anima che prepotentemente la trascinava verso la pace.

	“È ora di andare” pensò Isobel, mentre l’oscurità delle Highlands la avvolgeva come un mantello di velluto.

	Non sapeva che nel momento in cui la sua anima avrebbe lasciato quel corpo diafano, un’altra anima, carica di una forza furiosa e di una scienza sconosciuta, avrebbe preso il suo posto, pronta a trasformare quella gabbia di pietra in un universo di libertà.


 

	 

	 

	Capitolo 1: Codice zero 

	 

	Gennaio 2026

	 

	Era finalmente arrivato il mio ultimo turno prima delle sospirate ferie, che, come al solito, prendevo dopo il periodo natalizio quando tutti rientravano. Era il mio modo per eclissarmi un po’ dal mondo frenetico e dalla confusione dell’ospedale: andare in luoghi che si sarebbero svuotati dalla folla dei vacanzieri e godermi la natura incontaminata e solitaria. Dell’ultima notte in pronto soccorso mi era rimasta nella mente l’immagine delle Highlands scozzesi; c’era uno strano richiamo in me per questa terra con cui in realtà non avevo alcun legame. Avevo deciso: mi sarei presa quindici giorni. Ero stanca e demotivata. 

	Per giustificare quella tregua a me stessa, ci avevo incastrato un congresso di medicina d’urgenza a Edimburgo; un modo come un altro per illudermi che andavo sì in vacanza, ma, alla fine, lo facevo con uno scopo di studio.

	Finalmente era tutto pronto: atterraggio a Edimburgo e da lì un’auto a noleggio per salire su nelle Highlands per una decina di giorni dove avevo individuato dei bed and breakfast caratteristici abbastanza isolati e immersi nella natura. Mi sarei concessa il silenzio e il distacco dal frastuono esterno della mia vita lavorativa, necessario per riaccendere la mia musica interna che da tempo ormai si era spenta lasciando un vuoto nella mia anima. Mi ero accorta da un po' di tempo di essere diventata solo lavoro e cinismo, freddezza e stanchezza. La vita trascorreva e io sopravvivevo in quella grande città che mi aveva visto nascere e che mi aveva formata, ma che allo stesso tempo aveva annichilito la mia vitalità e il mio entusiasmo lasciando un vacuum incolmabile nella mia vita. 

	Atterrai a Edimburgo e, dopo aver recuperato i miei bagagli, mi recai al noleggio delle automobili. Mentre aspettavo il ritiro dell'auto decisi di visitare una piccola libreria dove avrei cercato una guida delle Highlands per visitare meglio la regione. 

	Il mio sguardo e il mio interesse vennero catturati da un piccolo volume rilegato in pelle consumata che si intitolava Cronache e Leggende delle Highlands Occidentali: 1800-1850. Non so come mai invece di una moderna guida decisi di comprare quel libro, forse fui spinta anche dalla gentilezza del libraio che assieme al volumetto mi regalò, come segnalibro, una piccola stampa che ritraeva una torre di pietra affacciata su un Loch nebbioso e due figure indistinte, un uomo in kilt e una donna in abito scuro, che sembravano osservare l'orizzonte.

	Infilai il libro nello zaino, proprio accanto al mio stetoscopio, da cui non mi separavo mai, ritenendolo un po’ come il mio talismano e al quale mi aggrappavo per ricordarmi chi ero quando tutto perdeva senso. 

	Finalmente mi consegnarono l’auto a noleggio: una piccola utilitaria che andava benissimo per i miei progetti. Caricati i bagagli, salii a bordo e impostai il navigatore per la penisola di Applecross, una zona remota e magica delle Highlands scozzesi, fuori dalle rotte del turismo di massa per la sua non facile raggiungibilità. 

	Sebbene si trovasse soltanto a 231 miglia circa dall’aeroporto di Edimburgo, avevo deciso di godermi il viaggio e seguire la via più lunga; ci sarebbero volute tra le 5 e le 7 ore di viaggio durante le quali mi sarei fermata in qualche pub caratteristico per fare una pausa, avvertendo lo Stonehaven Cottage, il mio bed and breakfast di arrivo, che sarei giunta tardi la sera. «Nessun problema» mi avevano risposto, «lasciamo la chiave nella nicchia di fianco alla porta d’entrata, e troverà sul tavolo all’ingresso la chiave della sua camera e qualcosa per rifocillarsi.» “Straordinario” pensai, una chiave lasciata all’esterno senza una key box e la delicatezza di pensare che forse avrei avuto bisogno di qualcosa per rifocillarmi, “sono davvero nel posto giusto”.

	La mia anima cominciava a sentirsi ristorata, rinfrancata da un'accoglienza calda ed essenziale tipica delle Highlands, sebbene di primo acchito potesse sembrare aspra e selvaggia. 

	Decisi di fermarmi per una sosta e scesi dall'auto. Il vento non accarezzava ma mi schiaffeggiava con forza la pelle, spingendomi con violenza. Il cielo, di un colore piombo che prometteva tempesta, sembrava voler schiacciare le piccole case bianche contro la costa rocciosa.

	Esteriormente, quel paesaggio era quanto di più lontano dal concetto di accoglienza che una milanese potesse concepire, abituata al tepore artificiale e al cemento della città. Eppure, quell'ostilità apparente mi faceva stare bene, mi parlava una lingua dimenticata. Sentivo sotto gli stivali la terra bagnata, intrisa di secoli di storia e leggende, e la percepivo non come fango umido e scomodo, ma come un grembo materno, accogliente e protettivo.

	Un calore ancestrale risaliva dalla terra, una vibrazione che non passava per le orecchie o per gli occhi, ma direttamente attraverso i sensi, fino al profondo della mia anima, e in quel momento mi tornarono alla mente le parole del mio professore di filosofia del liceo, quando cercava di spiegarci cosa intendesse Plotino quando parlava di estasi e di contemplazione estatica. Questo primo impatto, aspro, quasi violento, non mi appariva ostile, ma onesto. La terra non cercava di sedurmi con la grazia artificiale dei parchi cittadini curati; mi offriva la sua nudità, la sua essenza più pura e selvaggia, e in quella nudità c’era una pace immensa che superava ogni logica razionale.

	Sentii la mia anima ricominciare a respirare, a vivere davvero. Le lacrime mi velarono gli occhi, calde e inaspettate, nate dall’affiorare di sentimenti sopiti nella mia anima. Non avevo ancora visto nulla di quei luoghi, eppure mi sentivo già profondamente accolta, come se ogni atomo di quella terra mi riconoscesse. Era un abbraccio fatto di vento e di silenzio; l’atmosfera stessa sembrava stringermi a sé, dandomi finalmente il permesso di essere me stessa. In quel lembo di mondo aspro e sincero, sentivo che la parte più autentica di me – quella che a Milano avevo sepolto sotto strati di dovere e frenesia – stava finalmente riemergendo, libera di esistere. 

	Ripresi la marcia. Iniziava a cadere la pioggia e l’acqua si abbatteva ora con una ferocia tale che i tergicristalli faticavano a sgombrare il parabrezza. Mi trovavo su una strada stretta e tortuosa dove era impossibile fermarsi: potevo solo andare avanti. La carreggiata si inerpicava su tornanti strettissimi, dove la visibilità sarebbe stata scarsa anche con il sole e che quel temporale rendeva, di fatto, nulla.

	Iniziavo a provare quella scarica adrenergica a me tanto familiare durante i "codici rossi" in pronto soccorso, quando lottavo contro un nemico invisibile per strappare una vita alla morte. Tuttavia, questa volta mi mancava la sicurezza che provavo nel mio mestiere; avvertivo una paura sommessa, fusa a un inspiegabile senso di pace. Era una strana dicotomia su cui mi ero soffermata con la mente, finché, all’improvviso, sul culmine di una curva, due potenti luci bianche esplosero come lampi nell’oscurità.

	«Oh mio Dio, un camion!»

	Inchiodai, ma l’asfalto, reso viscido dalla pioggia e dal fango che scendeva a fiumi dai pendii, aveva reso la strada troppo sdrucciolevole. La macchina sbandò violentemente, impattando prima contro la parete rocciosa per poi rimbalzare verso il camion, e finire incastrata sotto la sua mole d'acciaio.

	Percepii ogni dettaglio come se avvenisse al rallentatore: lo stridore delle lamiere che si accartocciavano, il fragore dei cristalli che andavano in frantumi, l’airbag che mi esplodeva sul volto rigandolo di sangue. Poi il dolore, acuto, lancinante, che mi trafisse la schiena e il torace. E infine, il buio.

	Ma non era un buio vuoto.

	Il rumore assordante delle lamiere si era trasformato in un silenzio ovattato, simile a quello che si prova sott’acqua. Improvvisamente, non sentivo più il peso del motore sulle gambe, né il calore del sangue che mi colava sulla fronte. Mi sentivo leggera, come se la gravità avesse smesso di esercitare il suo potere su di me.

	Mi ritrovai a galleggiare pochi metri sopra l’asfalto lucido di pioggia. Guardai giù e vidi la scena con il distacco di chi osserva degli studenti che operano su un manichino da addestramento. La mia auto era un groviglio di lamiere di metallo blu incastrato sotto il muso del camion. E dentro quel groviglio c’ero io. Vedevo i miei capelli castani sporchi di polvere, sangue e vetro, la testa reclinata in una posizione innaturale contro il sedile e gli occhi fermi, immobili, che non davano segno di coscienza.

	«Saturazione in calo, non c’è tempo! Estraetela!»

	Le sirene dei soccorsi scozzesi squarciarono la nebbia, luci blu e gialle che illuminavano le rocce bagnate. Vedevo la squadra dei vigili del fuoco lavorare con le cesoie idrauliche. Un giovane paramedico, con la divisa verde fluorescente fradicia di pioggia, si infilò in quello spazio angusto per raggiungermi.

	«Signora! Mi senti? Resta con me!» urlava, mentre mi posizionava il collare cervicale.

	Lo osservavo con quella tenerezza con cui ero solita istruire gli studenti di medicina che passavano per un tirocinio dal pronto soccorso. Avrei voluto dirgli di non sprecare fiato, che la manovra che stava eseguendo era corretta, che avevo uno pneumotorace dovuto allo schianto e che doveva drenare rapidamente. Guardai mentre mi adagiavano sulla barella con movimenti sincroni, una manovra che avevo guidato mille volte in pronto soccorso.

	Vedevo il medico d'urgenza scendere dall’ambulanza ed estrarre il laringoscopio. Vedevo la lama metallica entrare nella mia bocca, il tubo endotracheale scivolare tra le corde vocali.
«Tubo in sede. Ventilate! Carica a 200, siamo in fibrillazione!»

	Il suono del defibrillatore fu come un boato nel mio petto immobile. Ma io non ero più in quel petto.

	Mentre l’ambulanza partiva a sirene spiegate verso l’ospedale di Inverness, sentii un richiamo che non veniva da quella strada. Non era una luce in fondo a un tunnel come quella che descrivevano spesso i pazienti ritornati da un’esperienza di “premorte”, ma un profumo, un profumo di legna bruciata, di lana grezza e di terra umida dopo giornate di pioggia.

	Il paesaggio scozzese del 2026 iniziò a sfumare piano piano, i monitor dell'ambulanza diventarono il ronzio delle api in un prato estivo; il gelo della pioggia divenne il calore di un camino acceso.

	Mi sentii trascinare non verso l’alto, ma indietro. Non stavo morendo, stavo tornando a casa.

	L’ultima immagine del mio mondo fu il riflesso di me stessa sul vetro dell’ambulanza: un corpo intubato, pallido, sospeso nel limbo di un coma profondo e il ricovero in terapia intensiva al Raigmore Hospital di Inverness. Poi, con un ultimo sospiro che non apparteneva più ai miei polmoni meccanici, chiusi gli occhi.

	 

	Quando li riaprii, la luce era fioca e dorata, e l'unico battito che sentivo era quello di un cuore che non era il mio, e che batteva con una forza diversa in una stanza che sapeva di lavanda e di storia.

	“Sicuramente sto sognando” pensai, richiusi gli occhi e fui di nuovo stesa sul letto della terapia intensiva; tuttavia, mi sembrava che le pareti di cartongesso del Raigmore Hospital diventassero trasparenti, sovrapponendosi alle pietre millenarie di un’antica dimora che avrei scoperto essere Cluaran Hall, ad Applecross, proprietà del defunto dr. Alistair MacLeod. Non sapevo come potessi esserci arrivata, la mia mente razionale parlava di danno eccitotossico da glutammato, immagini dovute all’ipossia del cervello, tuttavia sentivo che in quel non-luogo, sospeso tra due epoche e due mondi, io ero pura energia, un'osservatrice invisibile sopra i miei due corpi, uno a Inverness in terapia intensiva, ferma, immobile su un letto trafitta e attraversata da tubi e cannule che mi garantivano una sorta di esistenza nell’attesa che la mia anima decidesse il da farsi, cullata dal rumore di un ventilatore meccanico con il suo ritmico inspiro-espiro, un monitor multiparametrico con il suo instancabile beep, beep, gli allarmi dei monitor pronti a suonare ogni qualvolta qualche parametro vitale non fosse nei limiti, suoni metallici familiari e rassicuranti; dall’altro osservavo una giovane donna stesa su un letto in una dimora nobiliare, i lunghi capelli color rame che incorniciavano un volto delicato, lunghe mani affusolate e una pelle talmente diafana da far trasparire il letto venoso.

	Il rumore ritmico del ventilatore meccanico aveva lasciato il posto al sibilo del vento che sferzava le piante del parco, le luci asettiche al neon si erano tramutate nella fioca e calda luce di una candela, l’asepsi e gli odori tipici degli ospedali erano stati sostituiti da un pungente odore di torba frammisto a lavanda.

	Non avevo idea di come riuscissi a percepire che questa giovane donna era Isobel MacLeod. Sospesa in questo non-luogo tra due mondi e due epoche, mi pareva di fondermi a un tempo con lo spirito e il corpo di Isobel, le sue memorie iniziarono a scorrere nella mia testa come in un film. Vedevo i pomeriggi passati a ricamare in un silenzio punitivo, mentre Alistair, il marito, leggeva i suoi libri di medicina ignorandola come se fosse parte della tappezzeria. Sentivo il peso di una vita passata a chiedere scusa per il solo fatto di respirare. Vedevo una donna che ammutoliva davanti a Lady Margareth, una nobildonna arrogante e meschina che la rendeva volontariamente lo zimbello delle altre dame per far risaltare la propria personalità; vedevo una donna che arrossiva di vergogna ogni volta che incrociava lo sguardo del Colonnello Fraser, l’unico uomo che sembrava guardarla come se fosse fatta di carne e non di pezza. Isobel era un'ombra, una donna che aveva imparato a farsi piccola per nascondersi negli angoli delle stanze convinta che il silenzio fosse la sua unica arma per difendersi dal dolore.



	

	 

	 

	 

	Capitolo 2: Il risveglio di Isobel

	 

	Gennaio 1826

	 

	Non saprei spiegare il perché, ma d’un tratto aprii gli occhi e mi trovai stesa su quel letto dove avevo visto giacere Isobel MacLeod. Vedevo le travature di legno del soffitto, la luce delle candele, un anziano signore appisolato, seduto in un angolo nella camera. Doveva essere notte fonda a giudicare dalle luci che filtravano dalle finestre. Una giovane in abiti da domestica era seduta al mio capezzale. Mi sentivo estremamente debole, feci un movimento e subito la donna chiamò l’uomo nell’angolo della stanza: «Dr. Reid, si è svegliata, dr. Reid accorrete». L'uomo si alzò di scatto e si avvicinò al letto. Mi prese il polso con un gesto esperto e sorrise con una soddisfazione bonaria, quasi paterna; era evidente che avevo davanti un mio collega di un tempo lontano.

	Ma io chi ero? E come potevo abitare il corpo di quella giovane donna così diafana e fragile? “Oh mio Dio, non è possibile, deve essere un sogno” pensai, “anzi, è frutto di qualche farmaco potente.” Tuttavia quello che vedevo e che provavo era terribilmente reale. In quel momento un'idea folle e del tutto illogica per la mia mente razionale iniziò a farsi strada in me: avevo viaggiato nel tempo. Ma com’era possibile, come potevo accettare quella intuizione? Eppure, tutto mi portava a quella conclusione. Ero ancora convinta che fosse un sogno, ma sempre di più le mie sensazioni confermavano la veridicità della mia intuizione. Sapevo tutto del corpo che stavo abitando, ogni sua singola emozione e ogni memoria della sua vita era letteralmente impressa nella mia mente, e sapevo che il collega vicino a me era il dr. Archibald Reid.

	Nel momento esatto in cui ebbi quella consapevolezza, sentii la mia pressione vacillare e impallidii. Il dr. Reid, vedendomi sbiancare in volto, temette che stessi per sprofondare di nuovo nel mio sonno tormentato. Invece, con uno sforzo, mi misi a sedere sul letto. Lo guardai dritto negli occhi e dissi con voce roca: «Ho sete. Posso avere un po' d'acqua, per favore?»

	La domestica corse a recuperare una brocca e mi versò dell’acqua che bevvi con avidità; avevo la bocca e la gola così secche da provare dolore nel deglutire. Appena ripresa un po’ di forza, feci come per alzarmi dal letto, ma il dr. Reid intervenne prontamente per bloccarmi: «Milady…» Mi guardai intorno, non c’era nessun altro oltre me, chi stava chiamando? «Milady, non siate impulsiva. Non dovete assolutamente alzarvi.» Ero io Milady? Ma io mi chiamavo semplicemente Elena, al peggio dr.ssa Valenti. «Su Milady, mi ascolti, sia prudente.» Questa volta risposi cercando di stare al gioco, anche se ancora non potevo credere di essere in quella situazione così surreale.

	«La prego, Dottore» risposi, bloccando con un cenno la sua mano che tentava di trattenermi. «Mi lasci muovere, ne ho un bisogno vitale. Mi creda, l’allettamento prolungato è la peggior medicina per un corpo che vuole guarire.»

	Pronunciai quelle parole con una tale sicurezza e senza esitazioni che lui, sbalordito, ritrasse la mano. Abitavo il corpo di Isobel MacLeod e la sua memoria scorreva fluida nelle mie cellule in modo strabiliante e inspiegabile, ma anche l’anima di Elena Valenti era presente in quel corpo ed era sua la forza vigorosa che ora modellava le azioni di Isobel. 

	Mi sedetti sul bordo del letto, infilai la vestaglia che la domestica mi porse e mi alzai. Sotto lo sguardo incredulo di Reid, camminai senza la minima esitazione, per poi stiracchiarmi con vigore, proprio come ero solita fare dopo un turno di notte infinito in pronto soccorso. 

	Mi guardai allo specchio, il riflesso che mi rimandava nella penombra della camera da letto non apparteneva più alla creatura fragile che aveva abitato Applecross per anni, Isobel MacLeod era riemersa dal buio della sepsi con una tempra granitica che sembrava scolpita nella luce fredda del Nord.

	La sua caratteristica era la chioma: una cascata indisciplinata di capelli color rame scuro caratterizzati da morbide onde, che tendevano a sfuggire a ogni cuffia o nastro di seta. Non era un rosso acceso, ma una tonalità profonda che ricordava le foglie di faggio in autunno, capace di accendersi di riflessi dorati al minimo bagliore del fuoco.

	Quella massa fiammeggiante faceva da cornice a una pelle diafana, quasi traslucida, tipica delle stirpi di Skye. Era una carnagione di porcellana che conservava un pallore lunare, ma che ora, sotto l’impulso del vigore ritrovato, era solcata da un delicato reticolo di vene azzurre sulle tempie e sui polsi, segno di un sangue
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